UNIONE CIECHI
Vivere al buio: basta una sera per capire
Gentile direttore,
come Amici della Via Francigena abbiamo avuto l’occasione di vivere, con l’Unione Cie​chi di Vercelli, l’esperienza della Cena al Buio. E’ stata un’esperienza importante e Vi tra​smetto alcune riflessioni sulla serata. E’ il no​stro modo per ringraziare l’Unione ciechi della loro disponibilità. Grazie
Gianfranco Musso

Siamo fuori nel cortile. Si apre una porta. Si entra. Buio. Smarrimento. 
Mancanza di punti di riferimento, poi... una voce serena, pacata ti tranquillizza e ti chie​de se devi lasciare il cappotto al guardaroba e così capisci che da quel momento tutto sarà guidato dalle voci, dalle mani, dai rumori... Allora impari ad affidarti alle mani di Claudio che immediatamente diventa la persona più importante al mondo perchè Lui e in grado di accompagnarti al tuo posto a ta​vola. Se perdi il suo contatto, tutto il mondo si ferma e tu con lui perché ogni riferimento scompare... Finalmente Claudio ti aiuta a se​derti al tuo posto a tavola e in quell’istante tutto cambia. Cominci ad esplorare i tuoi din​torni... a destra tua moglie, a sinistra Moni​ca, tasti davanti a te e riconosci il piatto, le posate, forchetta, coltello, bicchieri, bottiglie; e ti senti finalmente al sicuro. E allora, scomparsa la paura, comincia il diverti​mento: devi versare il vino nel bicchiere, de​vi tagliare il cotechino, devi mangiare il purè. Metti un dito nel bicchiere per essere sicuro che ci sia il vino, tocchi nel piatto con un di​to per accertarti di aver finito cotechino e purè. Senti la voce di Vincenzo che ti chiede di passargli la bottiglia e allora cerchi le sue mani, ti accerti che abbia afferrato la bottiglia e gliela lasci. E mentre prendi confidenza con il tuo nuovo mondo senti una voce calda, dolce che ti saluta e comincia a raccontarti del Suo mondo fatto di udito, tatto, olfatto, gusto. E’ Cristina, ipovedente, moglie di Claudio, seduta al nostro tavolo e con lei prendi coscienza di cosa significa “vivere al buio”. SEMPRE. E la sera scorre velocissima​mente, con la mano di Giulio che a tentoni viene a cercarti (attento a dove la metti, c’è mia moglie), con il panico che Claudio crea quando ti dice di fare attenzione al brodo cal​do della minestra (non c’era la minestra, ma tu non lo vedevi), con l’avventura di alzarti per andare al banco a prendere il caffè... e ad un certo punto senti una voce che chiede se siamo pronti ad accendere la luce. Subito un coro di Nooo! Ma la luce viene accesa e sen​tiamo un senso di smarrimento, di disagio perché il mondo è tutto diverso da come te lo eri immaginato al buio. 
Grazie Cristina, Claudio, Luigi, Paola, cari amici non vedenti, che ci avete accolti nel vo​stro mondo. Sicuramente anche il nostro mondo da domani sarà diverso perché abbiamo un po’ imparato a "vedere con i vostri sensi". Grazie.
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